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L’IDEA CHE NON MUORE

Giacomo Matteotti (22 maggio 1885 -10 Giugno 1924)

Nel palinsesto di:

Con il contributo di:



Matteotti 
ai tempi 
della 
laurea

Giacomo Matteotti nacque a
Fratta Polesine, un piccolo co-

mune vicino a Rovigo, il 22 maggio 
1885. I genitori, agiati proprieta-
ri terrieri, gestivano nel centro del 
paese un negozio dove si vendeva 
un po’ di tutto. La provincia di Ro-
vigo era una delle zone italiane più 
povere: la popolazione, prevalen-
temente composta di contadini e 
braccianti, viveva in condizioni mi-
serabili e nei successivi trent’anni 
circa un terzo dei residenti emigrò 
in Sud America. La sensibilità po-
litica e morale di Giacomo fu cer-
tamente sollecitata dall’ambiente 
degradato in cui viveva.
Giacomo fu il penultimo 
di sette figli: oltre a lui 
giunsero all’età adulta 
Matteo (nato nel 1876) 
che si dedicò agli studi 
di economia, alla scuola di 
Francesco Saverio Nit-
ti e a fianco di Lui-
gi Einaudi, e morì 
poco più che 

trentenne, e Silvio (nato nel 1887) 
che morì a 22 anni.  L’influsso del 
fratello Matteo, seppur perduto 
troppo presto, fu decisivo nell’o-
rientare Giacomo sia agli studi 
accademici sia all’attività politica 
nelle file del socialismo. 
Giacomo studiò al Liceo Celio di 
Rovigo e si laureò in legge a Bo-
logna, iniziando la carriera uni-
versitaria nel settore penalistico. 
Nel 1910 fu pubblicata la sua tesi 
La recidiva presso la casa editri-
ce F.lli Bocca di Torino: lo studio, 
dedicato al fratello Matteo, co-
stituisce un testo importante che 

conserva tutt’ora attualità 
scientifica e rivela una cul-
tura giuridica fortemente 
impregnata di sensibilità 
sociale e politica.
Nel 1916 sposa la scrittri-
ce Velia Titta e dal matri-

monio nascono tre 
figli, Giancarlo, 

Gianmatteo e 
Isabella.

GIACOMO MATTEOTTI GIOVANE



Matteotti nel 
periodo del 
primo impegno 
socialista

Matteotti si iscrive giovanissimo
al Partito Socialista, e colla-

bora al periodico socialista locale, 
La lotta. Nel 1910 è eletto nel Con-
siglio provinciale di Rovigo, dove 
rimane fino al 1920, e nel 1912 
consigliere in vari comuni (dove la 
famiglia aveva proprietà terriere); è 
sindaco di Villamarzana, municipio 
confinante con Fratta, e Assessore 
nella stessa Fratta. Cominciarono 
a chiamarlo “Tempesta” per la sua 
impetuosa attività politica e ammi-
nistrativa nell’ambiente 
polesano, contrasse-
gnato da miseria, con-
dizioni igieniche malsa-
ne, malnutrizione 
e analfabetismo. 
Efficiente orga-
nizzatore di le-
ghe bracciantili, 
costruì un diffu-
so sistema con-
trattuale nelle 
campagne, mo-
dificando i rap-
porti di forza tra 

braccianti e agrari. Era un ammi-
nistratore locale severo e attento, 
dotato di un ascendente che lo im-
pose all’attenzione dei compagni 
di partito e degli avversari. Rigo-
re e competenza furono le qualità 
che lo accompagnarono in tutta la 
sua vita.
Matteotti dedicò molta attenzione 
al sistema scolastico: pensava che 
senza istruzione braccianti e operai 
non potessero elevarsi socialmente; 
una condizione necessaria senza la 
quale in Italia non sarebbe mai stato 
possibile il cambiamento. Da con-
sigliere a Fratta propose di costrui-
re, con proprie risorse, due scuole, 
un asilo e una scuola serale. An-

che quì Giacomo segue l’esem-
pio del fratello Matteo che nel 

1909, alla sua morte, lascia 
una donazione di 50.000 

lire di allora per la 
costruzione di 
una scuola a 
Fratta. Dona-

zione rifiutata dal 
Comune.

MATTEOTTI IN POLESINE:
LE LEGHE E I COMUNI



Matteotti 
con il figlio 
Giancarlo 
detto Chico

Se Matteotti con la sua scel-
ta politica è un “disubbedien-

te” rispetto alla classe sociale di 
appartenenza, lo è anche quando 
scoppiò la Prima guerra mondia-
le: assunse una linea rigorosamen-
te neutralista, non condividendo il 
compromesso del PSI sulla guerra 
“né aderire né sabotare”, entrando 
in polemica anche con Filippo Tu-
rati, leader dei socialisti riformisti. 
In seguito ad un discorso contro la 
guerra tenuto alla Provincia di Ro-
vigo, subì un processo per disfatti-
smo; nonostante riformato per de-
bolezza polmonare, 
venne richiamato 
alle armi e, nell’e-
state del 1916 fu 
confinato in Sicilia 
dove organizzò 
una scuola per 
soldati analfabe-
ti e dove rimase 
fino alla prima-
vera del 1919. 

Rientrato in Polesine si ributtò ani-
ma e corpo nella lotta politica: alle 
elezioni politiche di novembre, fu 
eletto deputato nella circoscrizio-
ne di Rovigo e Ferrara. Poco dopo 
l’elezione, pur essendo un giovane 
deputato poco conosciuto, comin-
ciò ad intervenire alla Camera im-
ponendosi all’attenzione generale. 
È il periodo convulso del dopoguer-
ra e il “biennio rosso”, caratteriz-
zato da violenze e illegalità, isolò 
progressivamente i socialisti, sca-
tenando la reazione dei ceti agrari 
e proprietari, che trovarono nello 

squadrismo fascista un inter-
prete senza scrupoli in dife-

sa dei propri interessi. 
La bassa Pianura Pa-

dana, il Polesine, era-
no al centro di que-

sta complessa 
vicenda, che 
riempì il paese 
di paura e di 
sangue.

MATTEOTTI E LA GUERRA


